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LA STORIA

Una ragazza che si era 
rivolta agli operatori 

di via Sant’Arialdo  
è stata portata  

in ospedale: mercoledì 
 è nato il suo bambino 

Simone Feder  
(Casa del Giovane): 
stanno aumentando 

casi del genere  
e mancano strutture 
adatte a chi aspetta 

LUCA BONZANNI 

«Sono all’ottavo mese, non vo-
glio perderlo». Dal buio di 
via Sant’Airaldo, la terra di 

mezzo che separa il bosco di Rogore-
do dalla distesa dei binari più lontani 
dalla stazione, spunta una ragazza. Ar-
riva al gazebo dei volontari che ogni 
mercoledì sera portano cibo, vestiti e 
umanità a chi lì vive la dipendenza e 
la sofferenza, e con timida delicatez-
za sceglie di chiedere aiuto a loro. Sa-
ra (nome di fantasia), italiana di se-
conda generazione, ha 26 anni e un 
pancione che gonfia il piumino legge-
ro, il suo riparo contro il freddo che ora 
comincia a mordere. «Ho rivisto i fan-
tasmi dei primi anni in cui operava-
mo qui: da tempo non capitava una 
giovane incinta», sospira Simone Fe-
der, il coordinatore del Team Rogore-
do attivo dal 2017, oltre che psicologo 
ed educatore della Casa del Giovane di 
Pavia . È successo lo scorso mercole-
dì, appunto. «Subito, insieme agli ami-
ci di Fondazione Arca che sono con 
noi, l’abbiamo portata in un luogo si-
curo – prosegue Feder –, e poi in ospe-
dale per accertamenti». Meno di ven-
tiquattr’ore dopo, nel pomeriggio di 
giovedì, Sara ha partorito il suo bam-
bino: si avvicinava ormai al termine, e 
forse l’emozione per aver finalmente 
trovato ascolto e supporto ha affretta-
to la nascita. Entrambi, compatibil-
mente con la situazione alle spalle, 
stanno bene.  
Rogoredo è la punta dell’imponente 
iceberg di un consumo di droga tra-
sversale e ampio, a Milano come al-
trove; la storia di Sara, il frammento 
tagliente di quando la maternità s’in-
treccia a questo mondo. «Viene da 
chiedersi: cosa sarebbe successo se 
questa giovane donna non avesse in-
contrato qualcuno che raccogliesse il 
suo grido d’aiuto? Stare in questi luo-
ghi, sulla strada, è la prima risposta 
che dobbiamo dare, perché è così che 

si comprendono i bisogni e i muta-
menti e s’intercettano le persone», ri-
flette Feder. Bisogna cioè «entrare nel-
le ferite dell’altro – prosegue lo psico-
logo –, accostandosi a questioni mol-
to profonde: le madri hanno paura di 
perdere il bambino, oppure che dopo 
la nascita venga allontanato con un 
provvedimento dell’autorità giudizia-
ria. Dall’altro lato, alla base c’è un di-
sagio quasi sempre accompagnato da 
solitudine». Non c’è il padre, a volte 
non c’è nemmeno la famiglia. Nem-
meno una casa, addirittura.  
Le domande, le risposte. C’è una zo-
na grigia che si spalanca quando una 
donna con dipendenze inizia una 
gravidanza. «Non esistono vere e pro-
prie strutture dedicate a questa par-
ticolare situazione – rileva Feder –. 
Esistono le comunità femminili, op-
pure le comunità per madri con i lo-

ro figli; mancano però delle realtà 
pensate appositamente per chi sta 
nella condizione nel mezzo, l’aspet-
tare un bambino, una fase che ha ne-
cessità specifiche dal punto di vista 
sanitario e psicologico». Purtroppo, 
prosegue, «la sensazione condivisa 
tra chi opera nelle comunità è che stia 
aumentando il numero di ragazze 
con questi problemi». E, quando nel 
grembo portano una vita che cresce, 
«è dimostrato dagli studi scientifici 
che l’assunzione di stupefacenti ha 
un impatto sul feto e sullo sviluppo 
del bambino – spiega Feder –, men-
tre oggi assistiamo alla diffusione di 
sostanze nuove o all’uso di farmaci 
come droghe. È il momento di fare 
una profonda riflessione sull’attuale 
modello dei servizi dedicati alle di-
pendenze: vanno rivisti per afferma-
re un cambio di paradigma, occorre 

avere il coraggio di adeguare il siste-
ma ai mutamenti e all’incremento 
delle richieste di presa in carico».  
Dall’estate, la piazza di Rogoredo sem-
bra attraversata da cambiamenti in-
tensi. I prezzi si sono abbassati – per 
un grammo di nera, l’eroina, bastano 
circa 10 euro; per le “punte”, cioè del-
le mezze dosi, pochi euro – e una nuo-
va geografia dello spaccio è andata af-
fermandosi, attirando clienti ancor più 
giovani. Anche per questo il presidio 
delle forze dell’ordine è stato rafforza-
to, a fine ottobre un’operazione ad al-
to impatto ha portato a fermare e con-
trollare ben 681 persone in poche ore. 
«Ma il problema non è il drogato – 
chiarisce Feder –: è la droga. Se non ci 
interroghiamo sul perché queste per-
sone la cercano, e su come dar loro 
un’alternativa, una svolta non ci sarà». 
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Nel bosco di Rogoredo torna l’allarme per la presenza di ragazze incinte

Rogoredo: era all’ottavo mese, 
soccorsa e aiutata a partorire

Torre Boldone 
Un concerto 
per la Pace 
in San Martino
La chiesa 
parrocchiale di San 
Martino vescovo a 
Torre Boldone, nella 
bergamasca, ospita 
stasera il concerto 
“Da Pacem, Domine” 
dell’ensemble vocale 
Calycanthus di 
Parabiago. L’evento 
è organizzato in 
occasione delle feste 
patronali, con la 
direzione artistica di 
Alessandro Bottelli e 
la media partnership 
di Avvenire. A partire 
dalle 21, il 
pluripremiato coro si 
esibirà sulle note di  
Palestrina, Byrd, 
Rachmaninov, Part 
Augustinas, 
Edenroth, dell’attuale 
direttore Pietro 
Ferrario e in alcuni 
brani tratti dal 
Requiem per coro a 
cappella di Bruno 
Bettinelli.

MONZA 

Aggredita  
su un treno: 
«Calci, pugni, 
nessun aiuto» 

Impaurita e sola, nonostante 
fosse circondata da decine 
di persone. Così si è sentita 

Stephanie, una modella brasi-
liana che sui social ha racconta-
to la violenta aggressione subì-
ta a bordo di un treno in Brian-
za. Solo la sua reazione ha evi-
tato conseguenze ben più gravi, 
permettendole di difendersi da 
sola in un contesto di apparen-
te indifferenza generale da par-
te degli altri passeggeri, usando 
lo spray al peperoncino. La vi-
cenda, avvenuta lunedì sera su 
un treno regionale, ha portato 
all’identificazione e alla denun-
cia del responsabile, un 26enne 
gambiano. 
La ragazza, originaria di San 
Paolo con radici italiane e resi-
dente a Milano, era di ritorno da 
Bergamo e diretta a Milano 
quando, tra le stazioni di Arco-
re e Carnate (Monza), si è accor-
ta di essere diventata bersaglio 
di sguardi insistenti e provoca-
tori da parte del 26enne, che 
avrebbe iniziato a urlarle con-
tro, insultandola e poi minac-
ciandola perché rimanesse in 
silenzio. La situazione è preci-
pitata quando lei ha replicato, 
innescando la reazione violen-
ta dell’uomo che le si è scaglia-
to contro. Schiaffi, graffi, un pu-
gno in faccia e le minacce di 
morte, afferrandola al collo: l’ag-
gressore si è fermato solo quan-
do lei ha usato lo spray al pepe-
roncino. Nonostante questo, lui 
ha continuato a colpire, dando-
le calci anche una volta che la 
vittima era caduta a terra. Intor-
no, nessuno dei passeggeri pre-
senti ha mosso un dito; anzi, al-
la modella è parso che i presen-
ti fossero più preoccupati del di-
sagio causato dal gas urticante, 
piuttosto che dall’atto violento 
in sé. Stephanie è poi riuscita a 
scappare quando il treno ha 
aperto le porte, non prima di 
aver ripreso in video il suo aguz-
zino. Una volta scesa alla stazio-
ne di Arcore ha cercato aiuto, 
ma l’aggressore è riuscito a dile-
guarsi prima dell’arrivo delle 
forze dell’ordine. 
Le indagini, avviate dopo la de-
nuncia presentata ai carabinie-
ri di Monza, hanno portato ra-
pidamente all’identificazione 
del responsabile, già noto alle 
forze dell’ordine per diversi pre-
cedenti, inclusi reati di aggres-
sione e danneggiamento. L’uo-
mo aveva inoltre  un permesso 
di soggiorno scaduto e non rin-
novato. In particolare, era già 
stato destinatario di un foglio di 
via obbligatorio emesso dal 
questore di Palermo in seguito 
ad un’aggressione simile avve-
nuta in Sicilia. La svolta è poi ar-
rivata mercoledì mattina, quan-
do gli addetti alla security di Tre-
nord lo hanno riconosciuto al-
la stazione di Carnate. Il questo-
re di Monza ha adottato il prov-
vedimento di collocamento nel 
Cpr di Torino, dove l’uomo ri-
marrà trattenuto per il tempo 
necessario all’organizzazione 
del suo rimpatrio. 
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Siti utili:NUMERO UNICO DI EMERGENZA
carabinieri, polizia, soccorso sanitario, vigili del fuoco

Telefono Amico (24 ore su 24)  026366
Telefono Azzurro (Linea gratuita per bambini) 19696
Telefono Donna   0264443043/4

Centro antiveleni ospedale Niguarda        02.66101029
Centro ustioni ospedale Niguarda         02.64442381
Centro Aiuto alla Vita Mangiagalli         02.55181923

Guardia medica (territorio di Milano)   116.117
Comune di Milano      020202
Vigili Urbani      020208

Diocesi di Milano
Comune

Regione Lombardia

www.chiesadimilano.it
www.comune.milano.it
www.regione.lombardia.it

Numeri e link utili

Farmacie di turnoMeteo Lombardia

Ottiene il secondo annullamento di un decreto di 
perquisizione e sequestri a suo carico l’ex pro-
curatore di Pavia Mario Venditti. Stavolta nell’in-

chiesta della Procura di Brescia che lo vede indagato 
per peculato e corruzione nel presunto «sistema Pavia», 
che si intreccia col filone sempre bresciano in cui l’ex 
magistrato in pensione è accusato di corruzione in atti 
giudiziari, assieme al padre di Andrea Sempio, per aver 
scagionato il figlio nel 2017. E dopo la buona notizia dal 
Riesame passa all’attacco contro i pm pavesi che han-
no riaperto il caso del delitto di Chiara Poggi. 
Sta «valutando», come spiegato dal difensore Domeni-
co Aiello, se presentare una denuncia sul capo di im-
putazione formulato dalla Procura di Pavia a carico 
dell’amico del fratello della vittima. Sempio, infatti, è 
accusato di omicidio in concorso con «altri soggetti» o 
«con Alberto Stasi», condannato definitivo. «Non c’è 
dubbio – ha chiarito Aiello – che sia una rappresenta-
zione falsa iscrivere qualcuno in concorso con un altro, 
quando c’è una Cassazione che dice che c’è stato un so-
lo assassino e una sola presenza sulla scena del crimi-
ne», ovvero Stasi. 
Per Venditti e la sua difesa ci sono possibili profili di «fal-
so ideologico» in quell’imputazione.  Per il difensore, l’ex 
magistrato è solo «l’obiettivo mediato» da colpire nei 

due procedimenti a suo carico a Brescia, perché «lo sco-
po finale» è fare «l’interesse privato di una parte», ossia 
dimostrare l’innocenza di Stasi e trovare il nuovo col-
pevole Sempio, che fu archiviato su richiesta di Vendit-
ti. E lo si sta facendo con un’indagine a Pavia «contra-
ria alle procedure», perché prima, ha aggiunto Aiello, si 
dovrebbe passare per «un’istanza di revisione» sul «giu-
dicato Stasi» da parte della difesa di quest’ultimo o del-

la Procura generale di Milano. 
Intanto, il Riesame di Brescia ha annullato il decreto dei 
sequestri eseguiti il 9 ottobre sull’ex procuratore e sul pm 
Pietro Paolo Mazza, ora a Milano, nel filone sulla ge-
stione delle spese dell’ufficio, in particolare intercetta-
zioni e noleggi auto. I giudici hanno ordinato la restitu-
zione di tutti i dispositivi, tra cui telefoni, pc e hard disk.  
I dispositivi di Venditti restano sotto sequestro per l’al-
tra tranche su Garlasco: il Riesame aveva già annullato, 
ma i pm ne hanno disposto un altro e pure su questo 
c’è stato ricorso della difesa. Aiello, poi, depositerà og-
gi un’istanza al gip bresciano di incidente probatorio sul-
le copie forensi degli apparati informatici, che la Pro-
cura voleva già effettuare con accertamenti irripetibili. 
In una nota Venditti usa parole dure anche sui pm di 
Brescia che, «pur di perseguire l’obiettivo di sottopor-
mi ad una perquisizione infamante e ad un sequestro 
punitivo ed espormi in questo modo al pubblico ludi-
brio dopo oltre 40 anni di carriera specchiata, non ha 
esitato a falsificare le carte affermando» nel decreto sul 
“sistema Pavia” «che avrei sostanzialmente acquistato 
autovetture a titolo gratuito ovvero a prezzi inferiori a 
quelli di mercato, contrariamente a quanto già da lu-
glio relazionava la Guardia di Finanza». 
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Il Palazzo di Giustizia di Pavia/Ansa

Monopattino 
rapinato 
sul filobus 
Tre arrestati
Colpito a calci e pugni 
a bordo di un autobus 
per rubargli il 
monopattino. La 
Polizia ha eseguito 
un’ordinanza di 
custodia cautelare in 
carcere nei confronti 
di tre italiani, due di 19 
anni e uno di 20 anni, 
ritenuti responsabili 
della rapina aggravata 
di un monopattino 
commessa nei 
confronti di un 
gambiano. L’uomo, 
mentre viaggiava a 
bordo di un autobus 
di linea M1 vicino alla 
fermata Bisceglie, è 
stato accerchiato da 
un gruppo di ragazzi 
che lo hanno 
aggredito con calci e 
pugni, per fuggire con 
il monopattino.

DOPO IL SECONDO ANNULLAMENTO DI UN PROVVEDIMENTO DI SEQUESTRO AI SUOI DANNI 

Caso Garlasco, «guerra» tra magistrati 
L’ex procuratore Mario Venditti potrebbe denunciare i colleghi di Pavia per «falso ideologico» 


